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SCEGLIERE IL NOSTRO CAMMINO 
 

Grazie tante per il rosario che avete pregato per me: grazie, grazie tante! 

Grazie per la vostra presenza, per la vostra presenza entusiasta, qui! Grazie a Linette e grazie 

a Manuel, per le vostre riflessioni. 

Esiste una domanda alla base di tutte le domande che mi hanno rivolto Linette e Manuel: 

“Perché succedono le divisioni, le lotte, la guerra, la morte, il fanatismo, la distruzione 
fra i giovani? Perché c’è questo desiderio di autodistruggerci?”  

Nella prima pagina della Bibbia, dopo tutte quelle meraviglie che ha fatto Dio, un fratello 

uccide il proprio fratello. Lo spirito del male ci porta alla distruzione; lo spirito del male ci 

porta alla disunità, ci porta al tribalismo, alla corruzione, alla dipendenza dalla droga… Ci 

porta alla distruzione attraverso il fanatismo.  

Manuel mi chiedeva: “Cosa fare perché un fanatismo ideologico non ci rubi un fratello, 
non ci rubi un amico?”. C’è una parola che può sembrare scomoda, ma non la voglio evitare 

perché voi la avete usata prima di me: l’avete usata quando mi avete portato i rosari, contando 

i rosari che avete pregato per me; l’ha usata anche il Vescovo, quando vi ha presentato, e ha 

detto che vi siete preparati a questa visita con la preghiera. La prima cosa che io risponderei 

è che un uomo perde il meglio del suo essere umano, una donna perde il meglio della sua 

umanità, quando si dimentica di pregare, perché si sente onnipotente, perché non sente il 

bisogno di chiedere aiuto al Signore davanti a tante tragedie. 

La vita è piena di difficoltà, ma ci sono due modi di guardare alle difficoltà: o le si guarda 

come qualcosa che ti blocca, che ti distrugge, che ti tiene fermo, oppure le si guarda come una 

reale opportunità. A voi scegliere. Per me, una difficoltà è un cammino di distruzione, oppure 

è una opportunità per superare la mia situazione, quella della mia famiglia, della mia 

comunità, del mio Paese? 

Ragazzi e ragazze, non viviamo in cielo, viviamo sulla terra. E la terra è piena di 
difficoltà. La terra è piena non soltanto di difficoltà, ma anche di inviti a deviare verso il 

male. Però c’è qualcosa che tutti voi giovani avete, che dura per un certo tempo, un tempo più 

o meno lungo: la capacità di scegliere quale cammino voglio scegliere, quale di queste due 

cose voglio scegliere: farmi sconfiggere dalla difficoltà, oppure trasformare la difficoltà in 

una opportunità, perché possa vincere io? Alcune delle difficoltà che voi avete menzionato 

sono delle vere sfide. E quindi prima una domanda: voi volete superare queste sfide oppure 

lasciarvi vincere dalle sfide? Voi siete come quegli sportivi che, quando vengono qui a 

giocare nello stadio, volete vincere, o come quelli che hanno già venduto la vittoria agli altri e 

si sono messi i soldi in tasca? A voi la scelta!  

Una sfida che ha menzionato Linette è quella del tribalismo. Il tribalismo distrugge una 

nazione; il tribalismo vuol dire tenere le mani nascoste dietro la schiena e avere una pietra in 

ciascuna mano per lanciarla contro l’altro. Il tribalismo si vince soltanto con l’orecchio, 
con il cuore e con la mano. Con l’orecchio, ascoltando: qual è la tua cultura?, perché sei 

così?, perché la tua tribù ha questa abitudine, questa usanza?, la tua tribù si sente superiore o 

inferiore? Con il cuore: una volta che ho ascoltato con le orecchie la risposta, apro il mio 

cuore; e poi tendo la mano per continuare il dialogo. Se voi non dialogate e non vi ascoltate 

fra di voi, allora ci sarà sempre il tribalismo, che è come un tarlo che corrode la società. (…) 
 
 


